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Wojtyla a Cracovia esorta a ricordare 
«le orrende esperienze» del pas.sato 
ed a costruire il futuro nel rispetto 
dei «diritti degli uomini e delle nazioni» 

Nel primo giorno della sua visita in Polonia 
Giovanni Paolo II rende omaggio alla tomba 
dei genitori nel cimitero Rakowicki 
«Fu mio padre ad insegnarmi a pregare» 

Il Papa: «Riconciliazione, sfida europea» 
Calda accoglienza della popolazione di Cracovia 
e dei giovani a papa Wojtyla e gratitudine per 
quanto ha fatto per la Polonia e per il mondo sul 
terreno dei diritti dell'uomo e delle nazioni. La 
beatificazione di Aniela Salawa si è trasformata in 
un impegno per rafforzare «un'Europa riconcilia
ta». È questa la «nuova sfida» per il Vecchio conti
nente travagliato da nuove divisioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCBSTK SANTINI 

M CRACOVIA. La popolazio
ne di Cracovia ed i moltissimi 
giovani raccolti nella piazza 
del Mercato, centro e cuore 
della città, hanno tributato ieri 
pomeriggio un caldo ed affet
tuoso omaggio con prolungati 
applausi e sventoli! di fazzolet
ti e bandierine a Giovanni Pao
lo 11, come per manifestare ri
conoscenza per quanto egli ha 
fatto per la Polonia e per il 
mondo. Papa Wojtyla è stato 
costretto a fermarsi più volle 
prima di raggiungere, attraver
so la scala di legno, la piatta
forma del grande altare allesti
to davanti alla chiesa in stile 
gotico di Santa Maria, in occa
sione della beatificazione di 
Aniela Salawa, una donna mo
desta morta a soli 41 anni nel 
1922 dopo aver dedicato la 
giovane vita a promuovere ac
coglienza ed aiuto ai giovani in 
cerca di lavoro. Durante la pri
ma guerra mondiale si dedicò 
all'assistenza dei militari feriti e 
prigionieri di guerra. 

All'arrivo del papa dal cam
panile più alto della chiesa si 
diffondeva, come settecento 
anni fa per la prima volta, un 
suono di tromba, un richiamo 
strozzato noto come «Heinal 

Mariacki», che per secoli è ser
vito ad avvisare la popolazione 
dell'avvicinarsi di un pericolo. 
Oggi, questo suono che si ripe
te ogni ora, anche nel corso 
della notte, eseguito da un 
trombettiere, invita gli abitanti 
di Cracovia ad essere sempre 
vigilanti. 

Quando Papa Wojtyla, dopo 
il saluto di benvenuto del car
dinale Macharski arcivescovo 
di Cracovia, ha cominciato a 
parlare contenendo visibil
mente l'emozione, evidente
mente ricordava un altro ap
puntamento, quello del 10 giu
gno del 1979 quando, in un di
verso contesto politico, sfidò il 
potere esortando i polacchi a 
non avere paura di affermare i 
propri diritti di Uberà pur nella 
solidarietà nazionale. Giovan
ni Paolo II ha rilevato che «ab
biamo alle nostre spalle espe
rienze fin troppo eloquenti e 
orrende», e per costruire il no
stro futuro dobbiamo partire 
dal fatto che «ci troviamo da
vanti all'imperativo di una Eu
ropa rinconclliata, edificata sul 
rispetto dei diritti dell'uomo e 
dei diritti delle nazioni*. Que
sta, anzi, è la «nuova sfida» che 
«il nostro vecchio continente» 

deve raccogliere per rafforzare 
la «riconciliazione». Un chiaro 
riferimento anche alla tragedia 
jugoslava, albanese ed al tra
vaglio in cui vivono molte po
polazioni dell'Est alle prese 
con i problemi nazionali. Ma si 
è riferito anche alla Polonia 
che deve fronteggiare una crisi 
economica grave non disgiun
ta da una situazione sociale e 
politica pesante e contrasse
gnata da molti contrasti. Una 
Polonia che va incontro ad un 
test importante nelle prossime 
elezioni di ottobre per il rinno
vo del Parlamento. 

Fra le autorità, in prima fila, 
erano il presidente Lech Wale
sa e la moglie Kanuta, che ieri 
mattina lo aveva accolto all'ae
roporto Belice di Cracovia, i di
rettori e i docenti delle univer

sità statali e cattolica. Ma, so
prattutto, c'erano tanti uomini 
e donne, numerosi giovani, ve
scovi, sacerdoti, religiosi e reli
giose che guardavano a questo 
papa polacco un po' Invec
chiato ma sempre vitale, come 
per augurargli «lunga vita» se
condo una vecchia canzone 
polacca. 

La. preoccupazione domi
nante di Papa Wojtyla riguarda 
la solidarietà nazionale del 
paese e lo ha messo bene in 
evidenza quando, visitando ie
ri mattina l'ospedale pediatri
co «Rokocim» fondato nel 1965 
con il concorso di una fonda
zione americana, ha rilevato 
che se questo fu possibile 
•malgrado le differenze ideolo
giche di allora» tanto più oggi 
occorre lavorare per l'unità na

zionale, per la pacifica convi
venza dell'Europa e del mon
do. Per il XXV anniversario lo 
stesso presidente Bush ha 
impresso ieri al papa l'impe
gno di ampliare l'ospedale nel 
quadro del progetto Hope che 
prevede analoghe iniziative 
anche in Cecoslovacchia, Un
gheria, nei paesi Baltici, in Ju
goslavia, in Bulgaria, in Roma
nia. 

0 programma prevedeva an
che una sosta al cimitero Ra
kowicki dove sono sepolti i ge
nitori di Karol Wojtyla. Il papa 
si e raccolto in preghiera ingi
nocchiato accanto alla toma 
di famiglia. Ai giornalisti ha 
parlato del padre: «Era un uo
mo profondamente religioso. 
Si può dire sia stalo lui ad inse
gnarmi a pregare». Ma il pen-

I Papa in preghiera nel cimitero di Cracovia; a lato incontra Walesa 

siero di Giovanni Paolo II, è ora 
rivolto all'incontro della gio
ventù di Czestochowa, che ha 
definito «un sinodo di Avvento» 
nel senso che «Avvento signifi
ca orientamento verso il futu
ro» nella visione cristiana. E Pa
pa Wojtyla ha voluto mettere 
in guardia i giovani, che «por
tano in se il futuro» da costrui
re, dai «falsi profeti». Mentre ci 
avviamo verso la fine del XX 
secolo - ha osservato - il pro
gramma suona cosi: «Viviamo 
cosi, come se Dio non esistes

se». Ciò vorrebbe dire, citando 
Dostojevskj, che «se Dio non 
esiste, tutto è lecito» o come di
ceva Nicfczche, «Siamo al di 
fuori del bene e del male». I 
giovani, invece, non devono 
cadere nell'indifferenza, ma 
hanno il dovere di essere testi
moni di giustizia, di fraternità, 
di solidarietà, secondo gli 
ideali cristiani, ma aperti an
che a quanti praticano altre fe
di o non credono, avendo co
me denominatore comune la 
promozione dell'uomo. 

Secondo il governo dell'Urss il raccolto cerealicolo sarà molto inferiore a quello dell'anno scorso 
Il presidente della Russia Boris Eltsin rompe con l'ala radicale contraria al Trattato d'Unione 

Pavlov: dovremo razionare i consumi alimentari 
11 premier sovietico Valentin Pavlov traccia il qua
dro difficile dell'economia: anche quest'anno sa
ranno necessarie importazioni massicce di grano. 
Il rischio del deficit energetico. Boris Eltsin rompe 
con l'ala radicale contraria al Trattato d'Unione e 
rivela una promessa di Gorbaciov: «Dopo la firma 
del 20 agosto, un decreto darà alla Russia la pro
prietà sugli impianti della Repubblica». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFAUNI 

M MOSCA. Boris Eltsin taglia 
con decisione i ponti con l'ala 
radicale dei suoi sostenitori, 
contraria alla firma del Trattato 
dell'Unione: il nuovo segreta
rio del Pc russo, Valentin Kupt-
sov, incontra il presidente del
la Russia, inaugurando un 
nuovo stile di lavoro per i co
munisti della più importante 
Repubblica dell'Urss. Si tratta 
di novità politiche decisamen
te significative nella corsa ad 
ostacoli che dovrebbe portare, 
a cominciare dal 20 agosto, al
la nuova configurazione stata
le dell'Urss. L'urgenza dell'ac
cordo politico e del resto det
tata anche dal quadro fosco 
della situazione economica 
presentato dal primo ministro 
Valentin Pavlov nella confe
renza stampa che ha seguito la 
riunione del Consiglio dei mi
nistri di lunedi. Il raccolto di 

quest'anno, secondo le previ
sioni, sarà di 180 milioni di 
tonnellate di grano, 60 milioni 
di tonnellate in meno dell'an
no passato, anche se si deve 
aggiungere che l'anno scorso 
la produzione fu straordinaria 
ma circa un terzo del grano 
andò perduto per la disorga
nizzazione nella raccolta. Solo 
la Russia spenderà, per impor
tare i cereali necessari anche 
alla alimentazione degli ani
mali da allevamento, 9 miliardi 
e mezzo di rubli. Pavlov calco
la che sarà necessario impor
tare 37 milioni di tonnellate di 
cercali e anche cosi dovranno 
essere introdotte le tessere per 
la popolazione. La situazione 
in campo energetico ha dato 
l'occasione a Pavlov di pole
mizzare con i governi russo e 
ucraino accusati di una politi
ca salariale «populista». «La 

produttività del Kusbass (la 
zona carbonifera della Siberia 
dove nella scorsa primavera i 
minatori hanno a lungo scio
perato), è uguale al periodo 
dello sciopero mentre i salari 
sono di 5 volte più alti», ha af
fermato il premier dell'Unione. 
Una proposta del governo di 
congelare salari e prezzi non è 
passata alla riunione del Con
siglio dei ministri a cui parteci
pavano anche i rappresentanti 
repubblicani. Il rischio di defi
cit nel settore energetico è, per 
il premier sovietico, aggravato 
dalla riduzione del program
ma di costruzioni di centrali 
nucleari seguita alla catastrofe 
di Cemobyl e dalla chiusura di 
altre. «O si rivede la decisione 
della chiusura delle centrali 
nucleari - sostiene Pavlov -
oppure vi sarà una insufficien
za di produzione energetica 
che ricadrà sulle regioni che ri
fiutano l'energia nucleare». 
L'alternativa ad una politica fi
nanziaria severa, ha sostenuto 
Valentin Pavlov, «6 navigare a 
tutto vapore verso la disinte
grazione dell'Urss, verso una 
moneta per ogni Repubblica». 

Boris Eltsin ha scelto un mo
do insolito per rispondere ai 
suoi critici dell'area demo-ra
dicale: un articolo pubblicato 
in prima pagina dalla Nezauisi-
maja gazela, lo slesso giornale 

che, l'8 agosto, aveva ospitato 
l'appello dei contestatori. E la
menta di essere stato costretto 
a questo passo, poiché i firma
tari dell'appello, fra loro vi è lo 
storico Juryj Afanasiev, sono 
persone che conosce bene e 
con cui avrebbe preferito avere 
una conversazione privata. «Il 
fatto è - scrive il presidente 
russo - che il vero obiettivo di 
quella lettera era rivolgersi al
l'opinione pubblica democra
tica per costringermi a non fir
mare il nuovo Trattato dell'U
nione». Non si tratta, dunque, 
di una semplice divergenza di 
opinioni, continua Boris Nlko-
laevich, ma di «una questione 
fondamentale», perché, scrive 
Eltsin, «la firma del Trattato è il 
passo più significativo compiu
to in questi anni per il benesse
re dei russi e non compierlo 
sarebbe un inganno nei loro 
confronti». Se l'operazione di 
Afanasiev doveva servire per 
costringere Eltsin a scegliere 
fra «il movimento» e l'impegno 
preso, nella sua veste di presi
dente della Russia, con Mikhail 
Gorbaciov, è ben servito. Eltsin 
però nega recisamente che ciò 
significhi aver ceduto sulla so
vranità della Russia: «Al contra
rio, senza il Trattato la Russia 
resterebbe prigioniera dei mi
nisteri dell'Unione, i quali, sen
za un? pressione giundica. 

non cederebbero spontanea
mente nessuna delle loro fun
zioni e userebbero tutti i mezzi 
per conservare il controllo sul
l'economia russa». A sostegno 
dei suoi argomenti Eltsin rivela 
un impegno, preso da Gorba-
ciov, di emanare, subito dopo 
la firma, un decreto «sul trasfe
rimento del potenziale econo
mico della Russia sotto la giuri
seli? ione della Repubblica». 
Aggiunge che se tale promessa 
nor fosse mantenuta, egli stes
so, sulla base della nuova 
Unione, sarebbe legittimato a 
emanare un tale decreto. • 

AJ fronte di una politica che 
sostituisca l'accordo alla con
trapposizione sembra essersi 
aggiunto un nuovo importante 
tassello con il cambio della 
guardia al vertice del Pc russo. 
Valentin Kuptsov, che ha sosti
tuito alla segreteria il fondatore 
del partito, il conservatore Ivan 
Polozkciv, ha incontrato ieri 
Bons Eltsin, esprimendo la vo
lontà dui comunisti di collabo
rare al processo «di riforme 
piogressiste». Eltsin non ha ac
consentito alla richiesta di 
Kuptsov di sospendere il de
creta sulla departizzazione ma 
ha sottolineato che il decreto 
«non prevede misure repressi
vi? né nchiede una trasforma-
ziore immediata delle forme 
di attività dei comunisti della 
Russia», Il primo ministro sovietico Valentin Pavlov 

Scambiati settantacinque prigionieri 
L'Europa per un vero cessate il fuoco 

Vacilla la tregua 
Scontri in Croazia 
Un morto e feriti 
Vacilla la tregua. Radio Zagabria ha dato notizia di 
combattimenti tra serbi e croati in Slavonia. Intanto 
però è avvenuto il previsto scambio di prigionieri. Il 
parlamento europeo per un vero «cessate il fuoco» 
in Jugoslavia. La Francia da parte sua propone una 
conferenza costituzionale. La Georgia riconosce la 
Slovenia. Sono falhti i colloqui tra il premier federale 
Ante Markovic e quello sloveno Lojze Peterle 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

• • ZAGABRIA La tregua non 
regge. Una persona è morta e 
due sono rimaste ferite ieri se
ra in violenti scontri tra i roati e 
serbi nel nord est dell.» Croa
zia, quando una pattugli.! della 
polizia croata è stata presa di 
mira da cecchini all'ingresso 
della città di Beli Manastir. Nel
la notte continuavano (incora 
gli scambi d'artiglieria. Buone 
notizie invece sul fronte «diplo
matico». Ieri sera è avvenuto lo 
scambio di 75 prigionieri, tra 
croati e serbi. L'agenzi j jugo
slava Tanjug ha precisalo che 
si tratta di 47 membri delle for
ze paramiliatri croate e di 28 
miliaziani della minorar..^ ser
ba. Lo scambio di prigionieri è 
avvenuto nella città d. Knin, 
capitale della regione della 
Krajina. 

Continuano intanto .inche 
in Slavonia le violazioni della 
tregua. La radio di Zagabria ha 
dato notizia di combattimenti 
tra serbi e croati a Borovo Na-
selje, in Slavonia. I serbi avreb
bero attaccato la mlliazia croa
ta e l'armata federale sarebbe 
intervenuta con l'artiglierji pe
sante. L' altro ieri mattina un 
giornalista, Vladimir Ivanov, 
collaboratore del quotidiano 
francese Le Figaro, è r inasto 
ferito nella Banja. La commis
sione per il cessate il fuoco, da 
parte sua, ha fatto sapere che 
in Slavonia e Banja i combatti
menti ormai sono quasi <ruoti-
diani ed ha deciso di irviare 
quanto prima osservatori fede
rali sia in Slavonia che nella 
Banja. 

Il ministro degli intemi della 
Krajina, Milan Manie, da parte 
sua, ha affermato di prevedere, 
sebbene lui «non lo vogliii», nel 
prossimo futuro «un conflitto 
che sarà difficile da fermare». 
In serata a Belgrado, nel palaz
zo della federazione, si (• lum
ia la presidenza federali; per 
affrontare i temi legati al futuro 
dWla Jugoslavia. 

Adesso si sta muovendo, ed 
era ora, anche la comunità eu
ropea. La commissione |iolìti-
ca del parlamento eumpeo, 
infatti, ha lancialo un appe.lo 
per un completo e stabile ces
sate il fuoco. Gli scontri attual-
mente, secondo la Cee, stanno 
causando danni irreparabili <il-
l'economia jugoslava tatro da 
indune la Cee ad appoggiare 
•tutti i tentativi di negozialo in 
corso» comprendendo in que
sta dizione sia quelli interni sia 
quelli estemi, come quel lo del
la Santa Sede. La comunità eu
ropea inoltre auspica un dialo
go diretto tra il parlamento eu
ropeo e quelli repubblico ri i. 

Il ministro degli esteri fran
cese, da parte sua, ha foirnula-
to una proposta affinchè i Do
dici si facciano parte in causa 
per fisaare una conferenza co
stituzionale, come (oro per i 
negoziati che le sei repubbli
che intendono avviare sul de
stino della Jugoslavia. Il mini

stero degli esteri, inoltre, ha in
viato una lettera in tal senso a 
Hans Van Den Broek per sug
gerire una ripresa dei contatti 
con gli interlocutori jugoslavi 
in modo da convocare una 
conferenza costituzionale. Lo 
stesso ministro degli esten, ri
tiene anche che il consiglio di 
sicurezza dell'Onu, in confor
mità alla carta delle Nazioni 
Unite potrebbe intervenire. 

In campo intemazionale si 
registrano due avvenimenti di 
un certo interesse. 11 primo ri
guarda la Georgia, il cui parla
mento ha riconosciuto l'indi-
poendenza della Slovenia, do
po quanto aveva fatto, in que
sto senso, la stessa Lituania. La 
Georgia si dichiara pronta a 
fornire tutto l'appoggio possi
bile alla Slovenia, dopo che il 
parlamento di Tbilisi ha 
espresso la convinzione che 
«tutti i problemi legati alla for
mazione del nuovo stato slove
no in Europa saranno risolti 
senza l'uso della forza ed attra
verso negoziati pacifici». E an
che vero che un portavoce di 
Mosca ha definito la decisione 
di Tbilisi come «priva di ogni 
conseguenza internazionale». 

Se in campo intemazionale 
la Slovenia sembra ottenere 
degli appoggi, pwr quanto effi
meri, c'è da ricordare che i col
loqui tra il premier federale 
Ante Markovic e quello slove-
noLojze Peterle si sono con
clusi con un nulla di fatto. I col
loqui dell'altra sera, infatti, non 
hanno registrato risultati sod
disfacenti, specie in tema di 
reinserimento della Slovenia 
nel sistema monetario jugosla
vo, o sulle frontiere e dogane. 
Ante Markovic si è rifiutato di 
prendere in considerazione le 
proposte di Lubiana afferman
do che le clausole della dichia
razioni di Brionl non vengono 
applicate. E per quanto riguar
da l'iniziativa di Slobodan Mi-
loscvnc per una «nuova Jugo
slavia» il presidente bosniaco 
Alija Izetbegovic ha ha preci
sato che la Bosnia Erzegovina 
non può accettare una Jugo
slavia dimezzati. «Quella di 
Milosevic - secondo Izetbego
vic - sembra l'inizio di una pic
cola Jugoslavia o di una Gran
de Serbia». 

Violente critiche della stam
pa sovietica all'«Europa che sta 
cercando soluzioni per il pro
prio vantaggio». «Dopo aver as
sunto una posizione in favore 
dei moderati - scrive la Komso-
molskaia Pravda - la Germania 
cerca di ottenere tramite l'Au
stria, rapporti di buon vicinato 
con la Croazia e la Slovenia e 
si può presumere che in futuro 
il governo di Berlino potrà raf
forzare la sua posizione a spe
se dei suoi amici meridionali». 
Da Berna, inoltre, giunge la no
tizia che il governo svizzero in
tende bloccare la vendita di ar
mi alla Croazia attraverso il 
Canton Ticino. 

Tra voci di abbandono i 65 anni di Fidel Castro 

Lunga vita al «lìder maximo »? 
Fidel Castro ha compiuto ieri 65 anni e si dice sogni 
di giungere ai 90 ancora saldo al potere. Ma da 
qualche mese sono insistenti le voci su una sua 
prossima uscita dalla scena politica cubana. I suoi 
ispiratori, da Bolivar a Marti a Napoleone, hanno 
avuto fini ingloriose dopo vite illustri. E c'è chi sus
surra che adesso Castro voglia ispirarsi a Peron: l'e
silio volontario magari in vista di un ritomo trionfale. 

SAVERIO TUTINO 

M Castro ha compiuto ieri 
sessantacinque anni, l'età del
la pensione. Nel 1953, mentre 
preparava l'assaito alla caser
ma Moncada, Fidel non legge
va soltanto Lenin: nello zaino 
o su qualche tavolino da notte, 
c'era anche il «Napoleone» di 
Tarle. Castro ha in mente la 
storia di tanti grandi capi, e 
pensa spesso a Bolivar, Marti e 
Napoleone. Bolivar mori fug

gendo, solo, dalla Colombia 
che doveva essere il centro 
della federazione di Stati da lui 
sognata. Napoleone si spense 
prigioniero degli inglesi a mi
gliaia di miglia dalla capitale 
del suo agognato impero. Mar
ti è caduto combattendo, a Cu
ba, contro lo straniero oppres
sore. Questa è la fine che Fidel 
sembrerebbe preferire, anche 
se non nasconde la speranza 

di vivere oltre i novant'anni e -
come Maximo Gomez - dirige
re a quell'età il proprio paese 
nella battaglia finale contro il 
colonialismo di sempre. 

Sia pure con un giorno di ri
tardo noi gli augunamo di su
perare i cento anni, grazie alla 
sua sana condotta fisica e ai 
progressi della medicina cuba
na. Ma ci chiediamo se le voci 
corse di recente su una sua 
possibile rinuncia al potere 
non abbiano qualche fonda
mento. Per non finire come 
Bolivar o come Napoleone, 
Castro potrebbe anche annun
ciare da un momento all'altro 
(in ottobre c'è il congresso del 
suo partito) una partenza si
mile a quella che portò Peron 
in Spagna nel 1955. A Peron, 
Castro assomiglia un poco, por 
il nazional-populismo che sta 
nel nocciolo del suo «lenini
smo» E a Peron potrebbe pen
sare di somigliare anche per la 

sorte che, diciotto anni dopo 
l'esilio, lo riportò in patria, sul
l'onda di una nvolta nazional
popolare. Chi pensa che la ri
voluzione tornerà a far garrire 
le sue bandiere può anche va
gheggiare un ritomo trionfale 
di Fidel a Cuba, fra dieci o 
quindici anni, sull'onda di una 
rivolta generale del Terzo 
mondo alfamato. 

Ripensandoci, una rinuncia 
temporanea di Castro per sal
vare Cuba dalla fame e un vo
lontario esilio, magari in Co
rea, per evitare l'isolamento di 
una sconfitta politica in patria, 
come Bolivar, o la cattura e l'e
silio forzato ad opera di Bush 
(come Napoleone a Sant'Eie-
na) dopo una sconfitta milita
re, potrebbe rientrare nell'ordi
ne naturale delle cose. Purché 
forze neutrali dell'Osa manten
gano quest'ordine a Cuba fino 
alle prime libere elezioni. Fidel Castro 

Nestor Gutierrez Carbonell si rifugia a Madrid 

Ballerino cubano chiede asilo 
Il primo ballerino dell'Opera nazionale di Cuba Ne
stor Gutierrez Carbonell ha chiesto asilo politico in 
Spagna. Nei giorni scorsi si era esibito in Italia; ieri 
sera doveva prendere parte ad uno spettacolo in 
programma a Viareggio. «Cuba non rispetta i diritti 
umani. Ora temo per mia moglie e i miei figli che 
spero presto di potere riabbracciare in Europa» - ha 
detto l'artista al suo arrivo a Madrid. 

• • MADRID II primo balleri
no dell'opera nazionale di Cu
ba, Neslor Gutierrez Carbonell, 
ha chiesto asilo politico in 
Spagna. Lo ha reso noto ieri il 
quotidiano spagnolo Abc che 
ha intervistato l'artisla. 

Il quotidiano di Madnd pre
cisa che Gutierrez Carbonell 
ha adottato la decisione lune
di, mentre era sull'aereo che lo 
portava dall'Italia a Madrid, 

dove avrebbe dovuto fare sca
lo sulla via del ritomo per Cuba 
per visitare un fratello malato. 

Gutierrez Carbonell era re
duce da una sene di spettacoli 
a Milano, Roma e in alcune lo
calità turistiche italiane Roma. 
Sabato scorso si era esibito a 
Tagliacozzo in Abruzzo II bal
lerino doveva seguire la com
pagnia a Viareggio dove è in 
corso la manifestazione «Versi-

liana», una rassegna di teatro e 
musica. Ieri sera era in pro
gramma uno spettacolo del
l'Opera Nazionale di Cut.;. Ma 
Gutierrez Carbonell ha deciso 
improvvisamente di abbando
nare i colleghi. 

L'artista, dopo aver raggiun
to la capitale spagnola con un 
volo da Roma, ha rilavalo 
un'intervista al quotidiano Abc 
affermando di di sentirsi • mol
to male» a causa della situazio
ne intema di Cuba e ilella 
•continua violazione dei diritti 
umani ad opera del difatore 
Fidel Castro». 

«E'per questo - ha affermalo 
Gutierrez Carbonell- chp ho 
improvvisamente pensato di 
chiedere asilo politico in Spa
gna, anche se oggi come oggi 
non so neppure dove resterò». 
Il ballerino ha poi dichiarato di 
temere rappresaglie delle au

torità cubane contro la moglie 
e le figlie, che intende far tra
sferire al più preslo in Spagna. 

A Cuba, ha concluso Gutier
rez Carbonell, «non si può pen
sare, né parlare, né discutere, 
né esprimere alcunché, e in 
realtà sembra che i diritti uma
ni non esistano». 

Il 22 luglio scorso, due gio
vani cubani di vent'anni, fuggi
ti dall'Avana nascosti nel car
rello di attcrraggio di un aereo 
della compagnia di bandiera 
spagnola Iberia, erano giunti • 
cadaveri a Madnd. Durante il 
volo il jet aveva raggiunto i die
cimila metti di quota dove le 
temperature sono rigidissime e 
nessun uomo può resistervi. I 
due giovani cubani sono morti 
assiderati. I loro corpi sono sta
ti scoperti successivamente al
l'aeroporto di Madrid durante 
un normale controllo delle ap
parecchiature del jet. 


